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NAZARENO ALLA RENZIANA. 

FENOMENOLOGIA DELL’ACCORDO AI 

TEMPI DEL GIOVIN MATTEO: SE CI STAI 

BENE, SE NON CI STAI SCACCHIERA PER 

ARIA E NUOVO AVVERSARIO PRONTO A 

INTERLOQUIRE. NOI SIAMO LEALI E 

RESPONSABILI, MA NON FESSI. ANDIAMO 

AVANTI CON L’ITALICUM E CON LA 

RIFORMA DEL BICAMERALISMO 

PARITARIO, MA OCCHIO A CIO’ CHE 

STIAMO APPROVANDO. PER IL BENE DEL 

PAESE E DELLE NOSTRE ISTITUZIONI 

  

  
Patto del Nazereno alla renziana – Ecco la filosofia del Presidente del Consiglio, 

Matteo Renzi, sul patto per la legge elettorale e la riforma costituzionale. Facciamo 

l’accordo. Ci mettiamo d’accordo che possiamo cambiare l’accordo solo se siamo 

d’accordo. Ma se tu non sei d’accordo faccio l’accordo con un altro. E ti asfalto. Ci 

chiediamo: ma che accordo è un accordo di questo tipo? Ah saperlo… 

  

Italicum – Lo abbiamo detto con determinazione e lo ribadiamo. Noi siamo leali e 

responsabili, ma non fessi. Adesso qualcuno, dopo quasi dieci mesi di serrato 

dibattito, pensa che il premio di lista sia la grande innovazione che manca a questa 

legge elettorale. Va bene. Ma discutiamo prima, e con attenzione, le implicazioni 

istituzionali che questo nuovo sistema potrebbe avere. Il monocameralismo 

reggerebbe con un premierato fortissimo, senza adeguati pesi e contrappesi? Il 

bicameralismo a ranghi parlamentari molto ridotti, fa funzionare la democrazia? La 

risposta è no. 
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Riforma del Senato – Interessante monitorare, e ne daremo conto con dovizia di 

particolari nei prossimi giorni, le audizioni in Commissioni Affari costituzionali della 

Camera dei deputati in vista della discussione della riforma istituzionale votata a 

Palazzo Madama lo scorso mese di agosto. Ci sarebbero problemi enormi di 

compatibilità di questo monocameralismo spurio con l'impianto costituzionale. Serve 

approfondire e non fermarsi alla copertina. Per il bene del Paese e del nostro sistema 

istituzionale. 

  

Agenda infernale – Mesi caldi per il governo Renzi. Una vera e propria agenda 

infernale nelle aule parlamentari. Alla Camera: legge di stabilità, Jobs Act, riforme 

costituzionali e decreto giustizia (da convertire entro l’11 novembre). Al Senato: 

riforma della legge elettorale, Sblocca Italia, ddl sulla responsabilità civile dei 

magistrati. Come farà Renzi ad andare avanti? Imporrà nuove fiducie? Bypasserà 

nuovamente il Parlamento? 

  

  

IL GOVERNO DELLE TASSE. RENZI 

RACCONTA FROTTOLE PER DISTRARRE 

L’OPINIONE PUBBLICA MA IN REALTA’ IL 

SUO GOVERNO AUMENTA LA PRESSIONE 

FISCALE. STOP A QUESTA DERIVA, A 

COMINCIARE DALLA CASA, DALLA PRIMA 

CASA. LA NOSTRA PROPOSTA A DIFESA DEI 

CITTADINI E DELLE IMPRESE 
  

  

Patrimoniale – Il Presidente Silvio Berlusconi è stato chiaro: il governo Renzi sta 

aumentando la pressione fiscale. Lo diciamo da mesi su questa nota politica, da mesi 

critichiamo una politica economica che non guarda al futuro ma solo al ritorno 

mediatico immediato senza il quale la figura del premier si sgonfierebbe dal giorno 

alla notte. "Il governo Renzi ha applicato una patrimoniale nascosta ai danni della 

classe media", ha detto Silvio Berlusconi in un’intervista a Bruno Vespa. "Mentre il 

premier annuncia una inesistente riduzione delle tasse sulle famiglie è in arrivo 

proprio sulle famiglie un nuovo aumento della pressione fiscale". 

 

Tasse sulla casa aumentate di oltre 20 miliardi – "Dal nostro ultimo governo – ha 

sottolineato Berlusconi – le tasse sulla casa sono aumentate di oltre venti miliardi di 

euro, sono aumentate quelle sul risparmio e sulla previdenza complementare. Inoltre i 

tagli previsti da regioni e comuni causeranno ulteriori aumenti delle aliquote locali e 
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tagli dei servizi. Nessuno ha invece pensato a mettere mano alle municipalizzate, 

forse perché sono macchine di consenso per il Pd pagate da tutti i cittadini. Sulle 

riforme, compresa quella dell'articolo 18, mi limito a ricordare che tra le promesse e 

la loro realizzazione pratica c'è ancora in mezzo un lungo cammino". 

  

Tre condizioni per restare nell’euro – "Solo se si verificheranno tre condizioni 

l'Italia potrà restare nell'euro. Diversamente, sarà la realtà stessa della nostra 

economia che ci costringerà a riprenderci la nostra sovranità monetaria". 

  

1-2-3, tutte insieme – "1. La Bce deve fare la banca centrale e garantire i debiti 

sovrani degli stati dell'euro, stampando moneta, se necessario. 2. L'euro deve tornare 

alla parità col dollaro 3. La Bce deve immettere nell'economia ingenti quantità di 

liquidità come hanno fatto e fanno Stati Uniti, Giappone e Cina", ha concluso il 

Presidente Berlusconi. 

  

La nostra proposta. Stop tasse sulla prima casa – Forza Italia si appresta a 

presentare una serie di emendamenti alla legge di stabilità volti a riportare la 

tassazione sugli immobili al livello del Governo Berlusconi del 2008-2011. Allora 

sugli immobili delle famiglie e delle imprese gravavano circa 11 miliardi di euro di 

imposte, oggi sono circa 30 miliardi. La nostra proposta prevede la riduzione di circa 

20 miliardi di imposte sulle prime case e su certe tipologie di edifici industriali, 

commerciali, agricoli. Le coperture finanziarie relative sono state individuate 

all’interno del piano Cottarelli di riduzione della spesa pubblica, quello stesso piano 

accantonato dal Governo Renzi per ragioni politiche. 

  

Casa-Day – Nelle prossime settimane ci sarà una conferenza stampa nazionale per 

presentare la mobilitazione chiamata “Casa-Day”. Successivamente si terranno 

conferenze stampa a carattere locale che illustreranno le modalità della mobilitazione 

in ogni area del paese. Una domenica mattina da definire, il più possibile a ridosso 

dell’invio da parte dei Comuni dell’ultima cartella esattoriale relativa alla Tasi, 

dunque intorno alla fine di Novembre, in tutte le principali piazze d’Italia, i gazebo di 

Forza Italia illustreranno ai cittadini la nostra iniziativa chiedendo il loro sostegno per 

una battaglia volta a ridurre drasticamente le tasse sugli immobili. 

  

Legge di stabilità delle tasse – Il Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, non dice 

che il provvedimento ha ‘gittata’ quadriennale, e che se le tasse diminuiranno di 18 

miliardi nominalmente nel 2015, aumenteranno certamente, di fatto, di 12,4 miliardi 

nel 2016; 17,8 miliardi nel 2017 e 21,4 miliardi nel 2018. Un valore cumulato, in 3 

anni, di 51,6 miliardi: più di 3 punti di Pil. Significa che aumenterà l'Iva fino al 

25,5% e che aumenteranno benzina e accise. 
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Finanziaria frou frou – Tutta sul lato del deficit, nessuno stimolo ai consumi, senza 

segnali giusti per gli investimenti e riforme. Senza coperture, piena di incertezze. Una 

grande occasione mancata di leadership in Europa, una manovra che butta benzina sul 

fuoco, una legge di stabilità “instabile”. Insomma, è il caso di dirlo, è l’ennesimo 

imbroglio di questo governo, l’ennesimo Renzi’s trick. 

  

Cosa fare in Europa, per risvegliare l’Europa – Le proposte di Forza Italia. 

Unione bancaria; unione economica; unione di bilancio; unione politica; Euro bond, 

Union bond, Stability bond, Project bond; riforme in Europa e in Italia e reflazione in 

Germania; svalutazione dell’euro; attribuzione alla Bce del ruolo di prestatore di 

ultima istanza; revisione dei Trattati e dei Regolamenti; riattribuzione all’Italia delle 

risorse che ogni anno vengono versate in più rispetto a quelle che vengono assegnate 

attraverso i fondi strutturali. 

  

  

 

BERLUSCONI PERSEGUITATO. SEVERINO 

INCOSTITUZIONALE E DA CANCELLARE AL 

PIU’ PRESTO. PER IL RESTO ASPETTIAMO 

LE SCUSE DEL PRESIDENTE RENZI E 

VOGLIAMO LA COMMISSIONE 

PARLAMENTARE D’INCHIESTA SUI FATTI 

DELL’ESTATE-AUTUNNO 2011. LA VERITA’ 

PRIMA DI TUTTO 
  

  

 

Non abbiamo ancora sentito Renzi – Quando Berlusconi fu sottoposto alla Legge 

Severino applicata retroattivamente (e a norma di regolamento il voto doveva essere 

segreto) Renzi si oppose contro il voto segreto e si dichiarò a favore della decadenza: 

"I senatori... ci mettano la faccia e votino la decadenza" (31 ottobre 2013). Adesso 

perché non ci mette la faccia lui? Lui che parla tanto e che imperversa ovunque 

perché non dice qualcosa sull’incostituzionalità della Severino e sull’abominio 

democratico perpetrato ai danni del leader dell’opposizione? Aspettiamo fiduciosi, 

ma non troppo… 

  

Si facciano un serio esame di coscienza – “Con l`assoluzione nel processo Ruby e 

la pronuncia del Tar sulla Severino è evidente ormai a tutti la persecuzione che ha 

colpito il nostro leader e che tanto è costata alla nostra democrazia. Adesso anche 
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coloro che hanno sostenuto con tanta veemenza la decadenza di Berlusconi, 

addirittura invocando il voto palese al Senato come fece l`attuale premier Renzi, 

credo che dovranno fare un serio esame di coscienza”, così Giovanni Toti, 

eurodeputato e consigliere politico di Forza Italia in un’intervista a “la Repubblica”. 

 

Cancellare una legge incostituzionale – “La Severino andrebbe cancellata 

rapidamente o modificata sostanzialmente. Di questo forse sarebbe opportuno si 

occupasse il governo mentre va delineando una riforma della giustizia a mio avviso 

largamente insoddisfacente, di impronta ipergiustizialista”. 

  

Due casi, due trattamenti diversi – “Il caso de Magistris e il caso Berlusconi si 

riferiscono alla stessa fattispecie. Tanto che già allora molti insigni giuristi avevano 

sostenuto che sarebbe stato opportuno un vaglio di costituzionalità. Ma l`odio politico 

ha prevalso sul diritto e sul voto dei cittadini”. 

  

Cedu – “Abbiamo un motivo in più per sperare che la Corte europea prenda atto del 

complotto e della persecuzione che hanno colpito Berlusconi. Il Tar della Campania è 

solo l`ultimo tassello, di una serie di violazioni in quel processo, delle quali la Corte 

terrà conto”, conclude Toti. 

  

Commissione d’inchiesta – Nel secondo semestre del 2011, l'Italia fu sottoposta a 

un attacco micidiale che per andare a segno usò l'arma del complotto contro il 

governo Berlusconi, denunciato anche dal segretario del Tesoro di Obama, Tim 

Geithner. Ora si ripropone uno scenario simile. Speculazione, spread, agenzie di 

rating... Chiediamo che sia istituita la Commissione di inchiesta sui fatti oscuri del 

2011. Conoscere la verità per difenderci. 

  

Non ci sarà futuro senza verità – “Dopo la pronuncia del Tar della Campania di 

rinviare la Legge Severino alla Corte Costituzionale e che ha dunque permesso a 

Luigi De Magistris di essere reintegrato nel suo ruolo di Sindaco di Napoli, i 

parlamentari e i leader politici, compreso Matteo Renzi che chiedendo il voto palese a 

palazzo Madama disse “i senatori ci mettano la faccia e votino”, potrebbero rimediare 

all'errore compiuto allora, votando la Commissione d'inchiesta richiesta da Forza 

Italia che vuole far luce sul complotto che nel 2011 ha posto fine all'ultimo governo 

eletto direttamente dai cittadini della nostra Repubblica. Non si può pretendere di 

cambiare verso al Paese, senza fare luce sulla storia, perché nulla di nuovo e proficuo 

è stato mai costruito senza la verità”. Così Giovanni Toti, eurodeputato e consigliere 

politico di Forza Italia. 
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Trani a gogò – La scorsa settimana a Trani il gip ha rinviato a giudizio, riconoscendo 

il peso delle prove portate dal pm Michele Ruggiero, i dirigenti di Standard & Poor’s 

e di Fitch che decisero di abbassare il rating dell'Italia, manipolando, secondo 

l'accusa, il mercato nel secondo semestre del 2011. Ma guarda un po’. 

  

“Un golpe chiamato rating” – Prossimamente in uscita con ‘Il Giornale’ il libro “Un 

golpe chiamato rating”, a cura del direttore Alessandro Sallusti, con prefazione di 

Renato Brunetta e introduzione di Elio Lannutti. Il volume racconta la straordinaria 

requisitoria del pm di Trani Michele Ruggiero che ha messo sotto accusa Standard 

&Poor’s e Fitch. “Chi pretenda di ignorare queste pagine si pone automaticamente 

dalla parte degli oscurantisti o dei complici di un gigantesco imbroglio che ha avuto 

per vittima l’Italia sotto due profili: l’economia e la democrazia”. 

 

  

  

SCALFARI DOMENICALE. RENZI È 

CONVINTO DI ESSERE L'UOMO DELLA 

STORIA DI OGGI. ATTENTO PERÒ: LA 

STORIA SI PUÒ FAR BENE OPPURE MALE. 

DA SOLI SI FA MALE. CI VUOLE UNA 

SQUADRA. UNA SQUADRA SENZA UN NOME 

NON HA SENSO. UN NOME SENZA SQUADRA 

MENO ANCOR 

 
  

 

Scalfari/1 – “La Leopolda. Una riunione di fatto di molti politici renziani, di data 

antica o recente. Ad un certo punto di quella riunione Renzi ha detto una battuta 

piuttosto feroce nei confronti dei cosiddetti intellettuali che vengono spesso 

applauditi. Ed è giusto farlo, ha aggiunto il leader leopoldiano, ed ha battuto tre o 

quattro volte le mani. Era evidentemente un motto di spirito e come tale è stato 

interpretato dai presenti i quali hanno anche essi tributato agli intellettuali un ampio 

applauso-sberleffo e subito dopo l'hanno trasformato in una lunga orchestra di fischi e 

lazzi di vario genere”. 

  

Scalfari/2 – “Che avessero ragione? Che gli intellettuali siano dei vecchi o dei 

giovani bacucchi, delle impettite e spesso inutili presenze e supponenze? Che non 

siano mai stati loro a fare la storia, a prevedere un imprevedibile futuro e a sostenere 

a proprio vantaggio un passato che meriterebbe di essere collocato in soffitta o in 
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cantina? Questo, per quel che vale, hanno detto Renzi e i suoi accoliti e su questo 

sono stato indotto a riflettere”. 

  

Scalfari/3 – “In effetti, tra le due guerre del secolo scorso e poi con sempre più opere 

e approfondimento conoscitivi, nacque a Parigi L'École des Annales, di cui maggiori 

ispiratori furono Bloch e Febvre e alla quale collaborarono Levi-Strauss e Foucault. 

Questa scuola - ovviamente fatta di intellettuali - sosteneva la tesi che comunque non 

fossero i singoli, le persone con un nome illustre, gli eroi, i poeti, gli scrittori di 

tragedie o commedie, i letterati a fare la storia, ma piuttosto i ceti sociali, le numerose 

etnie, i ricchi, i poveri. Bisognava aver letto Ricardo e Malthus e magari Marx ed 

Engels per capire chi e come fa la storia. Fossero anche i renziani, che considerano il 

presente come la sola vera realtà. Attenzione: non Renzi (che è il nome di un singolo) 

ma i renziani che rappresentano la cornice di un quadro dentro al quale ciascuno può 

fare un segno, disegnare un paesaggio, ravvivare un colore”. 

  

Scalfari/4 – “È questa la realtà? E coloro che si pretendono e sono intellettuali non si 

amareggiano d'esser fischiati o tutt'al più ignorati? Ci ho pensato a lungo e poi mi 

sono chiesto: chi sono gli intellettuali? Quelli che intelligono, cioè capiscono. 

Capiscono se stessi e gli altri, tengono abbassato il ponte levatoio tra il dentro e il 

fuori. Fanno la storia. Sì, la storia la fanno loro e sono di parola. Vogliamo dirne i 

primi nomi? Vogliamo cominciare da Omero? Da Esiodo? Da Solone? E poi avanti, 

fino a Dante, Petrarca, Boccaccio, Marlowe, Shakespeare, Rabelais, Cervantes, 

Montaigne; e finendo il nostro elenco che potrebbe durare chissà quanto, con 

Einstein, Freud, Nietzsche?”. 

  

Scalfari/5 – “Ce ne sarebbero pareti e pareti della Leopolda dove stampare alcuni di 

questi nomi. Forse perfino quello di Renzi. Lui è convinto di essere l'uomo della 

storia di oggi. Attento però: la storia si può far bene oppure male. Da soli si fa male. 

Ci vuole una squadra. Una squadra senza un nome non ha senso. Un nome senza 

squadra meno ancor”.  
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Il meglio della settimana 
 

 INDICE DEGLI EDITORIALI 

Giovedì 30 ottobre/Venerdì 31 ottobre 2014 

 

1. Giovedì 30 ottobre: LORO – Renzi non sopporta la realtà, 

per questo il suo governo manganella gli operai p. 10 

2. Giovedì 30 ottobre: CASA  – Il settore edilizio è 

fondamentale per l’economia italiana. Quando si tassano gli 

immobili non bisognerebbe tralasciare questo piccolo 

particolare p. 14 

3. Giovedì 30 ottobre : NOI – Berlusconi protagonista per il 

rilancio di Forza Italia e la ricostruzione del centrodestra 
p. 17 

4. Venerdì 31 ottobre: LEGGE SEVERINO – La Consulta 

chiamata finalmente a decidere se la legge Severino va o no 

alle ortiche. Il caso De Magistris dimostra che contro 

Berlusconi il Senato operò una violenza inaudita al diritto p. 19 

5.  Venerdì 31 ottobre: LEGGE DI STABILITÀ – Partita di 

giro, anzi, di raggiro. Tutti gli imbrogli della manovra 

Renzi-Padoan. Tagli delle tasse finti, aumento della 

pressione fiscale certo  p. 24 

6.  Venerdì 31 ottobre: RENZI PIGLIATUTTO – Napolitano 

ha resistito al delirio di onnipotenza di Renzi che voleva 

imporgli un’altra bella figurina per l’album dei dilettanti. 

Poi ecco Genitloni, che di esteri nulla sa ma è renzianissimo 
p. 28 

 Le vignette della settimana p. 31 

 Per saperne di più p. 36 
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(1) 

 

Giovedì 23 ottobre  

 

LORO  

Renzi non sopporta la realtà, per questo il suo 

governo manganella gli operai. La loro ribellione 

non c'entra con la favola delle famiglie felici per gli 

ottanta euro e con il clima fighetto della Leopolda. 

Ma più manganellati degli operai di Terni sono i 

milioni di italiani silenti del ceto medio. A cui 

diamo voce e dignità politica.  

E su tutto, economia e riforme istituzionali, 

respingiamo i bluff del premier d'azzardo. 

Diciamo: vedo! 

 

eri è andata in scena la verità manganellatrice del governo Renzi. 

Non è stato un incidente 

quel pestaggio degli operai e 

dei sindacalisti.  

 

Non stiamo dicendo fosse 

premeditato, ci mancherebbe. 

Però era nelle cose. 

 

I funzionari dell'ordine pubblico 

dipendono dall'esecutivo, e  

respirano le idee-bolle di sapone 

che la Leopolda diffonde 

nell'aria in tal modo determinando il comun sentire di media, tivù. 

 

I 
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Chi non si adegua al festoso clima fighetto del nuovo mondo di start 

up e finanza vip: botte da orbi. 

 

Non abbiamo alcuna simpatia con l'ideologia della Cgil e della Fiom.  

 

Dobbiamo intenderci. In quel momento non è andato in scena lo scontro 

tra due sinistre, ma tra il Partito della Nazione e la nazione che non ci sta 

a farsi digerire dal polpo che l'avviluppa con le sue spire. 

 

Quando noi diciamo di preferire questa gente alla Leopolda, non tifiamo 

per le bandiere rosse, ma per quella gente che sbagliando le sventola. É 

un sasso che lo sciroppo di ciliegia fornito da Eataly non riesce a 

sciogliere nel giulebbe universale. E siccome questo non è previsto, 

deve sparire. 

 

I funzionari dello Stato incaricati dell'ordine la capiscono così, magari 

rozzamente, ma il MinCulPop che intride con i suoi slogan la necessità 

di rappresentare un'Italia ottimista, compatta nell'essere stordita dalle 

promesse e dagli annunci, non sopporta dissensi sociali. 

 

Landini, che è furbo e abile, si intesta questa dissonanza tra le parole 

della politica e la sofferenza della gente. Ma sbaglia chi vede uno 

scontro tra due sinistre. Renzi non sopporta la massa operaia e 

impiegatizia, l'acciaio, le presse: gli ricordano la realtà. Renzi con la sua 

lingua agitata come una frusta doma la politica, la comunicazione, le 

casematte della finanza: ma la realtà è una bestia selvatica che si 

ribella.  
 

Questa politica renziana ha in gran dispitto tutto ciò che non è Leopolda 

o almeno non la scimmiotta.  

 

Ma sta crescendo l'evidenza dei fiaschi di questo governo, figlio degli 

altri due senza legittimazione di voto popolare. Fuori dai radar dei talk 

show, sta montando l'idiosincrasia alle favole che Renzi racconta, a reti 

unificate, piene di famiglie felici grazie ai suoi ottanta euro, mentre i 

super-cervelloni si distribuiscono a far flanella e chiacchiere ai tavoloni 

coordinati da ministre e ministri invasati da se stessi. 
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Questo è il problema. A Renzi dà fastidio la realtà, e deve dargliele in 

testa. Ma quella non si rassegna, si fa sotto, lo marca stretto. Beninteso: 

i licenziati delle acciaierie di Terni sono comodi per essere trattati da 

segmento minore e morente di forme industriali decrepite. 

 

Esiste una realtà più grande, ed è quella del ceto medio, che riceve 

manganellate ancora più devastanti: dalle tasse, dalla pressione fiscale 

sulla casa, che è insopportabile, e ad essa siamo sicuri che Renzi 

aggiungerà pure la “local tax” ad uso dei sindaci scontenti. 

 

Noi siamo in Parlamento e nel Paese quelli che danno voce alla realtà, a 

tutta la realtà ferita dalla crisi, alle sue sofferenze e speranze. A tutta! 

Anche a quella operaia, certo. E soprattutto però a quella troppo 

silenziosa del ceto medio, forse silenziato colpevolmente anche da noi, 

in nome di una malintesa responsabilità. 

 

Quel ceto medio calpestato da Renzi e dalle sue patrimoniali occulte 

sulla casa. Quel ceto medio che siamo noi, è carne della nostra carne 

(ma sì, la retorica qualche volta ci vuole). 

 

Capiamo benissimo che a Renzi faccia piacere che si rappresenti un 

mondo diviso tra due sinistre. Quella sua che fa patrimoniali occulte e 

quella della Cgil che invece vuole una patrimoniale demolitiva del ceto 

medio. Le due sinistre: e fuori niente. Si sbaglia di grosso. 

 

E se finora ha creduto di tenerci nascosti sotto il tavolo del Nazareno, 

convinto che ce ne saremmo stati accucciati e bravi ad aspettare i suoi 

ordini se no son botte, come agli operai, beh, questa storia è finita. 

 

Gli diciamo: vedo, come davanti a chi non ha carte in mano e bluffa. 

Vogliamo vedere le carte. Su tutto: politica economica, riforme.  
 

La realtà è più dura e non sempre si lascia imbrigliare dal lazo della 

retorica. La nostra almeno no. Abbiamo la zucca più dura di quella dei 

manifestanti di ieri. 
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PS. Stia sereno Renzi. Noi siamo leali ai Patti. Il Patto del 18 gennaio 

diceva che si potevano modificare i termini dell'accordo, ma insieme. 

Non che si potessero cambiare leoninamente per decisione unilaterale 

sotto minaccia di usare un altro forno. Vuoi farlo? Fallo. Subito però. 

 

PPS. Per misurare la (s)lealtà di Renzi verso i suoi alleati, basterà 

leggere la nota politica di Massimo Franco sul “Corriere della Sera”, 

assai bene informato: “Il Pd di Renzi si cerca di scaricare le tensioni 

sul Viminale”. Alfano, chi è il servo sciocco?  
 

 

 

 

 

 
 

 

 

Il dossier n. 817 “Lavori 

parlamentari: Intervento On. 

Catia Polidori” è un dossier che 

riporta in integrale l’intervento di 

ieri dell’On. Catia Polidori, 

coordinatrice di Forza Italia della 

Regione Umbria, in risposta 

all’informativa urgente del governo sugli sviluppi della vicenda 

delle acciaierie Ast di Terni. 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Per leggere in integrale l’intervento dell’On. CATIA 

POLIDORI leggi le Slide 817 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(2) 
 

Giovedì 23 ottobre  

CASA 

Il settore edilizio è fondamentale per l’economia 

italiana. Quando si tassano gli immobili non 

bisognerebbe tralasciare questo piccolo 

particolare. Correggere quanto prima le storture 

del nostro sistema: via le tasse sulla prima casa 

 
 

 

 

 

uanto ha pesato la crisi del comparto costruzioni sulla caduta del 

PIL italiano? Il grafico tratto dalle ultime elaborazioni ISTAT ne 

offre un’immagine eloquente. La caduta del valore aggiunto del 

settore, che nel complesso riflette la flessione del PIL, è stata 

determinante.  

Q 
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Rispetto al suo punto più alto, il 2009, l’industria ha fatto registrare una 

flessione del 5 per cento. Quella delle costruzioni è stata del 16 per 

cento. Essa, inoltre, è avvenuta senza soluzione di continuità dal 2011.  

 

Quando si ragiona sulla tassazione degli immobili non bisognerebbe 

trascurare questi dati. Al di là di ogni altra considerazione l’aver colpito 

le case ed i capannoni industriali ha avuto un effetto duraturo e 

pernicioso sulle altre variabili del quadro macro-economico.  

 

Provando a fare i calcoli, per loro natura molto complessi, è possibile 

ipotizzare una riduzione del potenziale produttivo annuo che oscilla tra 

uno 0,5 ed uno 0,8 per cento del PIL. Ne deriva che una diversa politica 

finanziaria – più basata sui tagli di spesa che non sulla tassazione degli 

immobili – avrebbe prodotto un maggior reddito annuo pari ad un 

importo corrispondente.  

 

La crisi dell’edilizia si è manifestata sia nella minore attività 

produttiva – caduta del valore aggiunto, quindi dell’offerta – sia dal 

lato dei consumi.  

 

Nel primo caso il minor potenziale produttivo annuo, a partire dal 2011, 

è stato, in media dello 0,3 per cento. Per le costruzioni il crollo, a partire 

dal 2011, è stato del 5,0 per cento. Gli effetti sull’occupazione sono stati 

di conseguenza devastanti. Dal 2011 la perdita di posti di lavoro, tra i 

dipendenti, è stata pari a 635 mila unità. 

 

Nel comparto delle costruzioni a 204 mila. In percentuale il 32,1 per 

cento del totale. La caduta dei consumi che si è registrata in questi ultimi 

quattro anni è quindi figlia, in misura rilevante, del cattivo andamento 

del settore. Che, tuttavia, riflette solo in parte un fenomeno molto più 

complesso. 

 

Negli ultimi quattro anni, secondo le rilevazioni ISTAT, i prezzi delle 

abitazioni sono diminuite in media dell’11 per cento. Dato tuttavia 

scarsamente significativo. I prezzi sono scesi in misura maggiore nelle 

periferie delle città. Ancor di più nelle grandi che non nelle piccole. 



 16 

Si va da minimi che sfiorano il 30/40 per cento, specie per le seconde 

abitazioni, alla loro sostanziale stabilità per quelle di lusso. 

 

A soffrire di più è stata quindi la media e la piccola borghesia, che 

non i possessori di grandi patrimoni. Colpita al cuore, essa ha reagito 

cercando di ricostituire quei margini di sicurezza che aveva appena 

perduto. Ha contratto i consumi, nonostante la ristrettezza del reddito, 

risparmiando anche più del dovuto per far fronte a possibili emergenze 

future, visto che parte di quanto accumulato in passato era crollato a 

seguito alle scriteriate scelte governative. Il motore del cosiddetto 

“effetto ricchezza” ha pertanto ingranato la retromarcia. 

 

Prima delle riforme Monti sull’IMU, si poteva consumare la maggior 

parte del proprio reddito. Il valore di mercato della casa, valore protetto 

dall’inflazione, garantiva, infatti, un capitale che poteva essere 

dismesso, in qualsiasi momento, per far fronte alle incertezze della 

propria esistenza. 

 

Ma oggi? Per effetto dell’eccesso di tassazione, quegli importi si sono, a 

volte, dimezzati. Le compra-vendite si sono contratte. Secondo i dati 

dell’Agenzia delle Entrate il punto di caduta massima – quarto trimestre 

2011, primo trimestre 2014 – è stato di quasi il 45 per cento.  

 

Dismettere la propria abitazione, sull’incalzare dell’emergenza, 

rappresenta un drammatico problema. Nel frattempo tuttavia gli oneri 

corrono, contribuendo a rendere sempre meno sostenibile il semplice 

possesso. Questi sono stati quindi i risultati di una politica dissennata.  

 

L’Italia, al pari di altri Paesi è stata colpita da uno shock esogeno, ma se 

la sua crisi è più grave questo si deve al maggior crollo intervenuto nel 

settore delle costruzioni: l’elemento che fa la differenza.  

 

E che deve essere corretto quanto prima. 
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Giovedì 30 ottobre  

NOI 

Berlusconi protagonista per il rilancio di Forza 

Italia e la ricostruzione del centrodestra.  

Riunire i moderati e creare l’alternativa  

a questo governo frou frou… 

 

enzi non ha la forza per governare 

l’Italia. Lo stiamo amaramente 

scoprendo in questi mesi bui. Lo 

vediamo ogni settimana di più con gli 

sgangherati provvedimenti dell’esecutivo 

e con un percorso parlamentare lastricato 

da fiducie e voti al cardiopalma. 

 

Il Presidente del Consiglio non controlla i 

suoi gruppi alla Camera e al Senato, figli 

del voto del febbraio 2013 e della segretaria a guida Bersani, ma 

solo il Partito democratico scalato con le primarie del dicembre 

2013. 

 

Renzi può organizzare Leopolde a profusione, può presenziare in 

tutti i programmi televisivi esistenti nell’etere, può saltellare da un 

convegno all’altro per vendere come un mercante le sue appassite 

primizie, ma non riuscirà a condurre in porto le riforme delle quali 

l’Italia ha bisogno. 

 

R 
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Il suo è un governo frou frou, che si regge su annunci, spot, 

roboanti promesse, continui rilanci, tanto fumo e pochissimo 

arrosto. 

 

L’unica alternativa a tutto questo è Silvio Berlusconi, la sua 

azione responsabile e lungimirante per il bene del Paese.  

 

Opposizione dura e convinta contro la politica economica sciagurata 

di un governo che prende in giro gli italiani, che con una mano 

consegna la mancia di 80 euro e con l’altra aumenta le tasse in modo 

inaccettabile. 

 

Forza Italia è pronta al ruolo fondamentale di pivot per aggregare 

tutto il centrodestra e per ridare speranza nel futuro ai cittadini e 

alle imprese italiane. 

 

Giù le tasse, da subito. A partire da quella insopportabile sulla 

prima casa, patrimonio fondante e simbolico della famiglia. 

 

Oggi il Presidente Berlusconi incontrerà i coordinatori regionali 
per gettare le basi della mobilitazione del partito per lanciare il 

“Casa Day”. 

 

Gazebo in tutta Italia per sostenere i nostri emendamenti che 

puntano ad un taglio di 20 miliardi di euro dalla tassazione sugli 

immobili. Tornare al gettito dell’ultimo governo Berlusconi 

l’obiettivo finale di questa nostra grande battaglia. 
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Venerdì 31 ottobre  

LEGGE SEVERINO  

La Consulta chiamata finalmente a decidere se la 

legge Severino va o no alle ortiche. Il caso De 

Magistris dimostra che contro Berlusconi il Senato 

operò una violenza inaudita al diritto, rifiutando di 

sottoporre il quesito ai giudici costituzionali 

a decisione del Tar sul caso De Magistris è un colpo terrificante, 

già adesso, prima ancora della decisione della Corte 

Costituzionale, all'indecente decisione con cui il Senato 

estromise Berlusconi da legittimo rappresentante nelle istituzioni di 

dieci milioni di italiani.  

 

Dimostra l’assoluta volontà antidemocratica del Partito democratico 

che guidò il galoppo di bufali per calpestare la dignità del leader 

dell'opposizione procedendo alla sua liquidazione morale, politica, 

umana.  

 

Ricordate cosa accadde in quell'estate del 2013? Il 1° agosto la Corte di 

Cassazione emise la sua “mostruosa” sentenza di condanna (caso diritti 

tivù). 

 

Immediatamente il segretario del Pd, Guglielmo Epifani, apparve 

paonazzo in tivù, affiancato da due giannizzeri dell'apparato per 

solennizzare la propria violenza, per dichiarare la volontà del suo 

partito, allora alleato di governo del Pdl, di procedere immediatamente a 

dar corso alle procedure  di espulsione da Palazzo Madama previste 

dalla legge Severino. 

 

L 
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Insigni giuristi, niente affatto politicamente vicini a Berlusconi, 

sollevarono la questione di legittimità costituzionale dell'applicazione 

retroattiva di quella legge, in vigore successivamente alla data del 

(presunto) reato. La questione fu posta dal relatore, che chiese alla 

Giunta e poi al Senato intero di prendere atto della necessità di 

sottoporre al vaglio della Corte il dubbio.  

 

Una domanda. Un semplice quesito. Basta la non manifesta 

infondatezza del dubbio sulla costituzionalità di un provvedimento 

perché sia doveroso l'intervento chiarificatore di chi – sia detto 

volgarmente – è pagato per questo, cioè i giudici della Consulta? Che 

sono interpellati in realtà per quesiti assai meno rilevanti per la “salus rei 

publicae”. E che sono stati  e sono mobilitati sistematicamente dai 

Tribunali perché boccino leggi ritenute nocive alla propaganda della 

sinistra. 

 

Ora il Tribunale amministrativo regionale ha accolto il ricorso del 

sindaco di Napoli De Magistris, per una volta in vita sua garantista 

ovviamente pro domo sua e lo ha reinsediato in attesa del responso 

della Consulta.  

 

Ha due capitoli la sentenza del Tar (ma lo spiega bene Cesare Mirabelli, 

confortato da quell'altro grande giurista che è Ugo Ruffolo): 

 

1) l’eccessiva afflittività della sospensione da una carica elettiva 
quando per Costituzione il soggetto è ancora “non colpevole” (De 

Magistris è stato condannato in primo grado); 

2) se possa essere applicata una legge in senso retroattivo.  

 

Ciò che non solo fa a pugni con la nostra Carta (art. 25) ma sbatte contro 

il muro della Convenzione europea dei diritti umani (art. 7, comma 1). 

 

Sia chiaro: qualunque sia la decisione della Corte, Berlusconi non potrà 

riavere il suo seggio, perché le decisioni del Senato sono inappellabili. 

Ma questo renderebbe l'ingiustizia irrimediabile, salvo la sua immediata 

nomina a senatore a vita. Anzitutto perché Berlusconi lo merita, ma 

almeno come risarcimento del torto. 
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Intanto però – comunque decida la Consulta – qualcuno, anzi tanti, 

tantissimi, la maggioranza dei senatori ma non solo,  dovrebbero 

battersi il petto e scusarsi con Berlusconi, visto che costoro hanno 

scelto nei suoi confronti la strada della falsificazione di quel che anche 

un bambino capirebbe essere giusto.  

 

Esisteva oggettivamente un dubbio “non manifestamente infondato” 

(lo dimostra il Tar) di 

Costituzionalità, esso non 

andava sciolto nell'acido 

dell'odio da politici pronti 

a tutto per far fuori 

l'avversario (anzi l'allora 

alleato!), ma andava 

risolto da chi ne ha la 

pertinenza.  

 

E ci colpisce che questo 

banalissimo ragionamento, da primo anno di studenti di legge, non sia 

stato fatto dal Presidente Grasso, gran giurista quando conviene alla sua 

carriera, e dal Presidente Napolitano, circondato da  consiglieri giuridici 

molto bravi a far distruggere le sue telefonate e che avrebbe potuto 

praticare come minimo la moral suasion.  

 

E ci permettiamo di notare che Renzi, che qualcuno tipo Ferrara tende a 

far passare per l'inveramento di Berlusconi nel terzo millennio, da 

candidato alla segreteria del Pd con un opportunismo assai poco 

berlusconiano, lasciò serenamente strangolare dai suoi compagni il 

leader dei moderati.  
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I GIURISTI 

La sentenza del Tar ha forti riflessi giuridici e 

politici sul caso Berlusconi 
 

Cesare Mirabelli, presidente emerito della Corte Costituzionale, 

su Il Mattino - “La eventuale dichiarazione di incostituzionalità della 

legge Severino inciderebbe non poco, dal punto di vista politico, sulla 

situazione di Berlusconi. 

 

Se il leader della maggiore forza politica di opposizione è stato 

dichiarato decaduto dalla più alta funzione di rappresentanza, che è 

quella parlamentare, sulla base di una legge dichiarata 

successivamente incostituzionale, l’effetto politico non è per nulla 

lieve”. 

 

Il dubbio sollevato dal Tar “è legittimo”. “Le sentenze che 

dichiarano l’incostituzionalità di una legge hanno un effetto 

generale erga omnes, cancellano la norma dall’ordinamento. 

 

Tranne, però, nelle situazioni che si sono giuridicamente consolidate. 

Nel campo penale, ad esempio, è diverso. Se c’è una condanna e la 

legge viene dichiarata incostituzionale, anche chi è condannato 

beneficia in nome del principio del favor rei”.  

 

Ugo Ruffolo, ordinario di diritto civile all'università di Bologna, 

su QN – “Ho qualche riserva su De Magistris. Ma nessuno può 

togliergli il diritto di farsi riconoscere dal Tar come «non 

manifestamente infondata» la eccezione di incostituzionalità per 

l’efficacia retroattiva d’una ‘sospensione’ con valenza  sanzionatoria. 

 

Con norme simili, ma non identiche, e in situazione sostanzialmente, 

ancorché non formalmente, omologa la soluzione per Berlusconi fu 

opposta. Summum ius summa iniuria, quando per lo stato di diritto si 

spacca il capello?  
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E per una legge scritta da una giurista di razza come la Severino? 

Gli articoli applicabili sono diversi: per De Magistris, gli artt. 10 ed 

11, che prevedono decadenza e «sospensione di diritto» in caso di 

incandidabilità sopravvenuta, ancorché si tratti di norma successiva 

alla sua elezione. 

 

Il Tar la classifica come sanzione amministrativa e non penale, 

reputandola egualmente di dubbia costituzionalità quando retroattiva. 

Per Berlusconi, la Corte d’Appello di Milano aveva invece 

abbracciato una soluzione opposta. Invero, amministrativa o penale, 

l’effetto pratico è di sanzione severa; dunque forse violativa della 

Costituzione. 

 

La quale va interpretata anche alla luce della Carta dei Diritti 

dell’Uomo: la Corte Europea di Strasburgo, che ne giudica 

l’applicazione, guarda molto all’effetto sostanziale. 

 

In lei confida molto Berlusconi, che si è visto fulminato da differenti 

(ma non differentissimi...) articoli (2 e 3) della stessa legge Severino, 

sempre in materia di «incandidabilità sopravvenuta». 

 

Senza ricorrere all’aforisma delle norme che si applicano ai nemici e 

si interpretano per gli amici, bisogna riconoscere che, nella Storia, 

l’effetto cancellazione del Caos ad opera dello Stato di Diritto è durato 

poco.  

 

Prima v’era il Caos: si era giudicati senza l’esistenza di norme 

pregresse. Dopo fu Stato di Diritto: ciascuno conosceva norme certe e 

preesistenti per sapere come comportarsi. 

 

Poi vennero i giuristi, dando interpretazioni opposte di norme uguali; 

e, fu di nuovo Caos”. 
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(5) 
 

Venerdì 31 ottobre  

LEGGE DI STABILITÀ 

Partita di giro, anzi, di raggiro. Tutti gli imbrogli 

della manovra Renzi-Padoan. Tagli delle tasse 

finti, aumento della pressione fiscale certo 

Le modifiche imposte dalla Commissione europea hanno 

notevolmente ridimensionato il carattere espansivo della manovra 

disposta dalla “legge di stabilità”. Per effetto delle misure introdotte 

con la seconda Nota di variazione al DEF, il deficit per l’anno 2015, 

originariamente previsto in 10,4 miliardi, si riduce a solo 6 miliardi. Il 

miglioramento del saldo deriva prevalentemente da un aumento della 

pressione fiscale, per circa 4 miliardi: 3,3 miliardi che non saranno 

restituiti al contribuente, come originariamente previsto dall’ultima 

legge di stabilità del Governo Letta, ed altri 730 milioni da ottenere 

intensificando gli improbabili sforzi per ridurre l’evasione fiscale in 

fatto di IVA. Proposte poco credibili, al punto che la Commissione ha 

preteso una specifica clausola di salvaguardia, con aumento delle 

relative accise. Gli ultimi 500 milioni deriveranno, invece, da una 

riduzione della quota di finanziamento nazionale per i fondi comunitari. 

Che il Mezzogiorno di arrangi ancora di più. 

 

Sennonché, come capita sempre più spesso in questa situazione di 

ordinaria follia, che sta diventando la politica economica italiana, non è 

tutto oro quello che luce. Infatti una parte consistente del 

finanziamento della manovra (2.685 milioni per il 2015, che diventano 

ben 4.135 nel 2017) è coperta utilizzando riserve accumulate con il 

Decreto legge n. 66 del 2014: il “Fondo destinato alla concessione di 

benefici economici a favore dei lavoratori dipendenti”. Decreto che, dal 

punto di vista finanziario, era stato coperto da un diluvio di tasse: a 

partire dalla maggiore imposizione sui conti correnti bancari. 
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Ne deriva che questi importi – ai fini della reale spinta propulsiva per 

l’economia – devono essere sottratti alle cifre indicate in precedenza, 

per cui il deficit effettivo si riduce a poco più di 3,3 miliardi. 

 

Se questo accade nel 2015, ancora più modesti sono i risultati negli anni 

successivi. Per il 2016 le imposte sono destinate ad aumentare di 11,5 

miliardi, le spese di 12,5, con un effetto espansivo netto di appena un 

miliardo. Se tuttavia si considera l’apporto che verrà dal Fondo 

precedentemente in dicato (4,6 miliardi) si assiste ad un vero e proprio 

ribaltamento, con un maggior tiraggio delle entrate di circa 3,5 miliardi. 

E le cose vanno ancora peggio nel 2017. Tra maggiori imposte, 

clausole di salvaguardia e via dicendo le maggiori entrate dovrebbero 

ammontare a 18,7 miliardi (più i 730 milioni del probabile aumento 

delle accise per effetto del mancato gettito nella lotta all’evasione in 

materia di IVA, secondo il postulato della Commissione europea). Le 

maggiori spese previste ammontano invece a circa 11,6 miliardi. Con un 

delta negativo di quasi 8 miliardi. 

 

Graziano Delrio fa quasi tenerezza, quando dagli schermi della TV di 

stato, si sbraccia nel sostenere che per la prima volta, dopo tanti anni, lo 

Stato dà e non toglie. Ma si tratta di una pia illusione, come mostrano le 

cifre che abbiamo appena indicato. E che descrivono una realtà ben 

diversa. Che assume un colore ancora più nero, se si entra nel merito 

delle singole poste. Cominciamo dalle imprese. Si è parlato di una 

riduzione dell’IRAP di 6,5 miliardi. Il netto, considerando che con una 

mano di dà e con la sinistra si toglie, sarà molto meno: 2,7 miliardi nel 

2015, 4,5 nel 2016 e 3,9 nel 2017. Certo sempre meglio di un calcio 

negli stinchi, ma siamo ben lontani da quella rivoluzione più volte 

evocata.  

 

Maggiori, ma solo in apparenza, le risorse stanziate per il sociale. Il 

netto, per il 2015, è pari a circa 3,2 miliardi, destinato a raddoppiare 

negli anni successivi. Il grosso (circa 1,9 miliardi nel 2015) è 

rappresentato dalla promessa di sgravi contributivi per le assunzioni a 

tempo indeterminato. Misura alquanto aleatoria. Saranno effettivamente 

spesi? Speriamo di essere smentiti: teniamo troppo alla lotta contro la 

disoccupazione, specie giovanile. 
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Ma, bene che vada tra manifestazioni e scioperi generali, il jobs act 

vedrà la luce, con i decreti legislativi, nell’autunno del prossimo anno. 

Basterà un semplice e modesto incentivo economico per cambiare il 

clima delle aspettative? Gli imprenditori assumeranno, senza avere dalla 

loro un quadro più certo, dal punto di vista giuridico? Ne dubitiamo. 

 

Le uniche somme che con ogni probabilità verranno spese, sono 

quelle del rifinanziamento della CIG: 1,5 miliardi. Basteranno? 

Anche in questo caso il dubbio è amletico. Sono i numeri attuali sulle 

crisi aziendali – basti pensare a quello che sta avvenendo per l’acciaieria 

di Terni – che alimentano lo scetticismo. Tanto più che il salario medio, 

grazie al bonus degli 80 euro mensili, nel frattempo è lievitato e quindi il 

tiraggio pro-capite (circa l’80 per cento della retribuzione percepita) è 

aumentato. Se l’occupazione non crescerà, in corso d’anno, ci troveremo 

di fronte al problema del suo ulteriore rifinanziamento. 

 

Per gli autonomi, la “legge di stabilità” fa ben poco. Le cifre 

stanziate, sotto forma di sgravio fiscale, non raggiungono, al netto, i 900 

milioni. Cifra che va comparata – operazione non elegante, ne siamo 

consapevoli – con i 9,5 miliardi per i lavoratori dipendenti. Il rapporto è 

di 1 a 10. Segno prevaricante di una volontà politica, che mira a 

privilegiare il grande serbatoi dei possibili elettori di Matteo Renzi. 

Nelle passate elezioni europee l’investimento del pubblico denaro ha 

contribuito a realizzare un piccolo miracolo. Sarà anche così per il 

futuro o prevarrà il disincanto rispetto ai ripetuti fallimenti che stanno 

andando in scena? Lasciamo ad altri la possibile risposta. 

 

Il nostro interesse è invece concentrato sugli altri grandi aggregati 

finanziari della legge. La spesa corrente – una ventina di voci in cui c’è 

tutto e di più – determinerà un aumento della spesa corrente di 6 – 7 

miliardi nei prossimi anni, a partire dal 2015. Gli interventi sono tra i più 

vari: piccole e grandi mance elargite a piene mani: dagli LSU (lavoratori 

socialmente utili), al Terzo settore, all’editoria e via dicendo. Dati che 

dimostrano quanto sia ingessato il bilancio dello Stato e quanto sia 

difficile introdurre quegli elementi di semplificazione e razionalità 

amministrativa. La proposta – manifesto di Matteo Renzi è quella di un 

taglio drastico per i Ministeri e gli Enti locali. 
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Per i primi si ipotizzano risparmi per circa 2,5 miliardi l’anno. Per i 

secondi un taglio netto pari a più del doppio. Avendo più volte criticato 

l’eccesso di spesa, a livello locale (circa il 60 per cento di quella 

complessiva al netto della previdenza e degli interessi) ci sembra poter 

dire che, questa volta, lo squilibrio nella proporzione appare evidente. 

 

Il piatto forte, infine, lo abbiamo lasciato per ultimo. La fiera delle 

tasse, delle imposte e dei mille altri balzelli, che non tengono conto, 

tuttavia, della probabile reazione di Comuni e Regioni ai tagli loro 

imposti e che – facile previsione – saranno compensati da un aumento 

della tassazione locale. Nel triennio considerato l’aumento netto – 

considerando anche gli sgravi teorici – sarà di oltre 36 miliardi. In 

media 0,7 punti di PIL all’anno. Speriamo che, nello stesso arco 

temporale, il PIL possa crescere almeno di altrettanto. Altrimenti 

saranno guai.  

 

Il dossier numero XXX 

“Patrimoniale story - le infami 

azioni dei governi Monti, Letta e 

Renzi sulla casa” riporta la 

cronistoria degli interventi effettuati 

in tema di tassazione sugli immobili 

dai governi Monti, Letta e Renzi, 

che hanno portato a 20 miliardi di 

aumento della pressione fiscale sulla casa rispetto al livello del governo 

Berlusconi. 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Per leggere in integrale la PATRIMONIALE STORY leggi 

le Slide 818 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(6) 
 

Venerdì 31 ottobre  

RENZI PIGLIATUTTO 
Napolitano ha resistito al delirio di onnipotenza di 

Renzi che voleva imporgli un’altra bella figurina per 

l’album dei dilettanti. Poi ecco Genitloni, che di esteri 

nulla sa ma è renzianissimo. Tutto si concentra in lui: 

vedi alla voce Perón. Nessun premier ha avuto i 

poteri di Matteo. Ma non creda di imporre 

leoninamente una nuova legge elettorale. E attento 

agli incidenti parlamentari 

 – I giornali riferiscono di una forte resistenza del Quirinale a nominare su 

indicazione del premier ministre dallo scarso curriculum ma di forte 

appetibilità propagandistica. Siamo con Napolitano, da partito di opposizione 

responsabile, riteniamo che sia un danno per il Paese insistere pervicacemente 

sulla scelta di Renzi che ha riempito il governo di presenze deliziose e 

dilettantesche. Una insignificanza riteniamo voluta, che consente al Presidente 

del Consiglio, con tale debolezza acclarata dei titolari dei dicasteri, di 

riassumere in sé poteri mai esercitati da nessuno prima di lui. Si rifletta: 

premier, segretario del partito di maggioranza relativa, interim di fatto agli 

Esteri da parecchi mesi, una Madia chiaramente unfit, inadeguata, alla 

funzione pubblica. Temiamo che la nomina di Paolo Gentiloni (buon lavoro), 

di certo politico di lungo corso, con competenze specifiche assai labili ma 

renzianissime, non freni questo strabiliante appetito del suo leader.   

 

2 – Renzi non spiega la nostra politica estera, non la espone personalmente 

in Parlamento, spiegando con precisione e ampiezza come intenda procedere 

nel senso di Pratica di Mare con la Russia, e come praticare amicizia verso 

Israele e dar guerra (di questo si tratta) allo “Stato Islamico”. Ci intossica con 

la sarabanda di giovinezza, lingua sciolta, ma per far che cosa, non si sa. 

Anzi si sa: lasciare tutto, ma proprio tutto il potere di governo a Matteo il 

Magnifico. 

1 
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3 – Il clima del Paese è pessimo. Non c'entra nulla con gli acquarelli su carta 

velina propinateci dalle reti unificate della tivù. Dopo sette anni di vacche 

magre, di crisi crescente, non è possibile sottoporre le famiglie in pena alla 

tortura di immagini gaudenti e provocatorie della Leopolda, con i finanzieri 

delle Cayman che si fanno beffa della povera gente. Certe cose si pagano. Gli 

incidenti davanti alla Stazione Termini con gli operai siderurgici licenziati 

nascono da questa dissonanza stridente. Le affermazioni esasperanti degli 

angeli custodi danarosi di Renzi, i toni giulivi del medesimo  non sono 

sopportabili per chi è 

immerso nella dura 

realtà della 

sofferenza e della 

paura per il futuro dei 

suoi figli. 

 

4 – Un potere come 

Renzi non l'ha mai 

preteso e ottenuto 

nessuno. La scena 

dei ministri con 

competenze 

economiche e sociali 

che incontrano i 

sindacati ma non 

hanno deleghe a dir 

nulla, sono uno spettacolo che parla di deriva autoritaria. Lo Stato sono me, 

Matteo. Non è possibile questo andazzo, che si regge, non dimentichiamolo, su 

una maggioranza parlamentare incostituzionale, peraltro neanche conseguita 

sulla base del programma di Renzi. 

 

5 - In altro articolo, segnaliamo l’indecenza dei comportamenti del governo 

nelle varie commissioni parlamentari. Il rischio continuo di andar sotto, che a 

Renzi paia non faccia né caldo né freddo, preferendo la strada della perenne 

forzatura. 
 

 

6 - Il Patto del Nazareno vale, certo che vale. Ma c'è la regola delle regole, 

l'accordo che ha consentito di stringere il Patto. Vale a dire: i contenuti 

sarebbero stati modificabili sulla base di un discuterne insieme tra i due 
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contraenti, e comunque con il consenso dell'altra parte. Per nove volte, tra 

mutazione di tempi e di soglie, bicameralismo a geometria variabile, Forza 

Italia ha dato il suo assenso, per puro senso di responsabilità di Silvio 

Berlusconi, e anche perché le modifiche non rappresentavano il ribaltamento 

del primigenio consenso sui contenuti confezionati sulla base del modello 

spagnolo il 18 gennaio scorso. 

 

7 – La modifica che ora propone Renzi è radicale quanto a filosofia. Si passa 

dal bipolarismo spagnolo al bipartitismo fiorentino, grazie al premio di lista. 

Berlusconi non ha detto di no. Vuole però vedere le carte. 
 

8 – La domanda è: Renzi pensa quel che dice, cioè vuole un leale 

bipartitismo,  o sta esercitando una astuzia leonina?  Noi siamo leali, lui 

finora meno, molto meno. Temiamo che il suo disegno  non sia quello di 

costruire un sistema liberale all’americana, con presidenzialismo, pesi e 

contrappesi, spoil-system, ma un monopartitismo imperfetto, che vuole imporci 

per una analisi opportunistica. Andando ora ad elezioni a sinistra ci sarebbe un 

solo grande partito, gonfiato dal servilismo dei media e dai provvedimenti 

elettoralistici in corso d'opera; nel centrodestra abbiamo un partito maggiore 

oggi con il leader incatenato (e speriamo ancora per pochissimo) e con altre 

forze rilevanti e con indubbia originalità identitaria. Logico che in questa 

contingenza, la mossa di Renzi appare leonina, specie se come suggeriscono 

molti retroscenisti nasconda un ricatto. Del tipo: o mangia sta minestra o ne 

offriamo un'altra ai grillini che ammazza il centrodestra. 

 

9 – Attenzione. Berlusconi è leale, lealissimo, ma è tutto meno che un pirla. 

 

10 – Attenzione bis. Gli incidenti parlamentari sono in agguato. E non 

perché ci siano congiure, ma per la legge dei grandi numeri. Oramai se ne sono 

sfiorati innumerevoli. E prima o poi la roulette russa  finisce male. 
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Le vignette della settimana  

Lunedì 27 ottobre 
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Martedì 28 ottobre 
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Mercoledì 29 ottobre 
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Giovedì 30 ottobre 
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Venerdì 31 ottobre 
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Per saperne di più 

 
 
 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 
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IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 
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